
EPISTOLA 

Lettura della epistola di Paolo agli Ebrei (1, 1- 12) 

   Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi 

aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in 

questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha 

stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto 

anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e im-

pronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola 

potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, 

sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto 

tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il 

nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha 

mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: 

Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando in-

vece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino 

tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi 

angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuo-

co, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei 

secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai 

amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, 

ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi 

compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la 

terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma 

tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un 

mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno 

cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno 

fine. 

 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (2, 13 – 23) 

   In quel tempo, i Magi erano appena partiti, quando un an-

gelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: 

«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egit-

to e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cer-

care il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese 

il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fi-

no alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato 

detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho 

chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si 

erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i 

bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e 

che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva 

appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era 

stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato 

udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele 

piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non 

sono più. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve 

in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con 

te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono 

morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». 

Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella ter-

ra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea 

regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di 

andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della 

Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, 

perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei pro-

feti: «Sarà chiamato Nazareno».  

 


